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aTM È mezzanotte, amico, 
fuori è buio pesto e piove a di­
rotto Nel cortile si agita rumo­
rosamente una lolla di gente, 

I la pioggia cade sulle loro ince-
• rate con un crepitio incessan-
',' le. Stanno scavando l'albero di 
> canfora, a) suo posto plante-
*• tanno una paulonia che han-
J no trascinato da un posto mol-
' to lontano len, verso sera, 
; hanno latto Irruzione nella mia 
f. danza per parlare di questa 
" faccenda Hanno discusso a 
\ dingo, sbraitavano, piangeva-
* no, saltavano, e poi, con fare 
, sospettoso, si sono messi a 
» cercare non so cosa nella stan-
" za. Uno di loro, forte e robusto, 
. preso da un raptus ha gridato 
•< «Ah! Cosi questa è l'ideai Pian-
» - tate una paulonia1». 
tA- •Piantare una paulonia) Ahi 
^ Ah! Al>, gridavano tutti astie­
ne me come del d«roenti, con la 

... , ^ _ , „ _ tftsfc-
v '«fletti sbarrali, simili a tunnel. 
j? Quello forte e robusto si e con-
Scentrato a fare un cappio, poi, 
J^»trJt*ari#o,gll occhi, me io ha 
^'.gettato al collo 'Tu, come osi 
^occupare questa stanza?-, ha 
^Stette a voce bassa- in tono ac-
>%cji»ateno. lo stessa non riesco 
^a'cSpfre.come mai mi trovo 
^^jlrt. Ricordo che all'inizio fuori 

.̂'neytoava, la vasta pianura era 
! t semola e disabitata. Poi la nc-

J- ve aveva smesso di cadere, nel 
i» cielo bianco come la luna pen-
* dovuto-ghiaccioli abbaglianti. 
', Ero, sdraiata supina, ho solle-

, *" vaio un dito e bo visto che era 
t coperto di disegni fatti di brina. 

• ** Nella pianura c'erano cactus 
J" gelati, retta trasparenti e quel­

le splendide colonne di grtlac-
*• do che, cadute dal cielo, si 
| «ano conficcale al suolo. Gl-
• rando li capo di lato avevo sen-
; tlto il rumore acuto di una la-
•- «razione- erano le colonne 
' che crescevano all'interno del-
l la terra. Poi soBa.entrati loro. 
. 'HBcevanĉ diesscrc m'ieUontaru 
'parenti, che mi avevano salva; 
' • b la-vita quando ero piccola 
' Oltre le loro spalle ho visto un 

corteo funebre che girava at-
' tomo al nudo pendio della 

montagnola Le loro figure 
4 sembravano cordicelle flut-
;-' tuanti, un flauto di bambù ap-
«, pariva e svaniva nell'aria, into-
• ' nando una musica funebre 
,, che non si nusciva a sentire 

•Per prima cosa bisogna ab­
battere l'albero di canfora», ha 

- detto all'improvviso la vecchia 
sulla porta Era un aquila av­
volta in un mantello nero scrol­

lava di tanto in tanto le spalle, 
aveva una voce sottile che ri­
cordava il pigolio dei pulcini 

•Giusto, sradichiamo I albe­
ro di canfora» Erano tutti d'ac­
cordo. Improvvisamente si so­
no di nuovo agitati. «Che qual­
cuno stia origliando? CI sono 
nemici ovunque, non ci si può 
mai fidare, questo problema 
non va sottovalutato Dal gior­
no in cui è cominciato a soffia­
re quel gran vento, nel cielo è 
apparsa la crepa...». 

«Vogliamo piantare la pau­
lonia!», hanno affermato con 
vigore, pestavano I piedi e pre­
si dall'eccitazione sono scop­
piati a piangere Alcuni, con gli 
occhi pieni di lacrime, parlava­
no senza posa del terrore di 
parecchi anni prima, e del' 
prospettive che stavano per 
concretizzarsi Poi hanno co­
minciato a prendersi a calci, e, 

Itmib a scfinrrueTsi sono nr*> 

sW'gUnrdando"lli lontanza'te 
collina In letargo 

La vecchia nera mutata In 
aquila ha afferrato di nascosto 
una zappa che si trovava die­
tro la porta, e all'improvviso si 
è slanciata fuori per andare a 
scavare Si e sentito il vagito la­
cerante di un neonato, in un 
luogo lontano un gallo ha an­
nunciato per errore l'alba, nu­
merose paia di scarpe di stoffa 
hanno turbinato In aria in un 
mulinello di polvere, qualcuno 
nella stanza ha rotto una botti­
glia 

Il flauto di bambù che avevo 
visto apparire nel corteo fune­
bre si affacciava al vetro della 
finestra e guardava dentro, co­
me volesse spiare L'uomo for­
te e robusto ha colto il mio 
sguardo e si e slanciato rapido 
verso la finestra, ostruendola 
con la sua larga schiena 

•Di fuori», ho cominciato a 
dire, «volevo parlare da quan­
do erano entrati» Non riuscivo 
più a trattenermi, come in pre­
da- a una forza demoniaca 

„, «Nello sstagno sullajrupe calca­
rea ti ripete In eterno lo stesso 
fenomeno basta che dal cielo 
cada la brina perché le sue ac­
que morte si mettano a tintin­
nare sul terreno Innevato c'è 
un pitone enonne si attorciglia 
formando una grande trappo­
la ammaliante un'ombra gri­
gia chinata sulla riva dello sta­
gno recupera qualcosa dall'ac­
qua » 

Loro non hanno sentito le 
mie parole, forse, dal loro pun­
to di vista, non avevo mai par­
lato, ma solo scosso la testa in 

CULTURA 
Cina e repressone: un libro di Can Xue 

Favole e violenza 
Il racconto che pubblichiamo qui di seguito è della 
scnttince cinese Can Xue e fa parte di una raccolta 
intitolata Dialoghi in aelo che, nella traduzione dal 
cinese di Mana Rita Masci, sarà nei librene da do­
mani, per le edizioni Theona. Can Xue è una scntti-
nce della generazione che ha vissuto da adolescen­
te la Rivoluzione Culturale. Autrice scomoda, Can 
Xue vive fra mille difficoltà perché ì funzionari e mesi 

vedono - giustamente - nelle sue pagine una testi­
monianza cntica contro l'atmosfera di violenza dif­
fusa che regna in Cina Due anni fa, dopo i dramma­
tici fatti della Tian An Men, la sua posizione è diven­
tata ancora più difficile Nel racconto che anticipia­
mo - intitolato Quello che mi è capitato in quel mon­
do - dietro una scrittura visionaria, si percepisce 
una realtà estremamente violenta 

CANXUf l 

Qui accanto 
e a sinistra 
due Immagini 
di vita 
quotidiana 
a Pechino 
in quella 

modo strano, o contorto il cor­
po, come un lombrico Si tene­
vano lontano da me, cammi­
nando in punta di piedi con 
grande circospezione La vec­
chia mi ha colpito alla vita con 
un temperino, poi ha detto ri­
volta a qualcuno «Caspita! 
Dentro è di acciaio Inossidabi­
le! Sscch1 Zitto! Fuon c'è gente 
che origlia» 

Ho chiuso gli occhi e mi so­
no raggomitolata al piedi del 
muro, amico, pensavo l'ice­
berg Se l'oceano sgelasse, 
pensavo, I iceberg incomince­
rebbe a muoversi, e sollevan­
do la testa dal! acqua potrei 
vederlo mentre si sposta lenta­
mente, simile a una solenne 
balena bianca Immersa nei 
suoi pensieri I ghiaccioli nella 
volta celeste stavano sgoccio­
lando, tic toc tic toc, una co­
lonna di ghiaccio straordina-
namentc grande, si C spezzata 
con uno schianto i suoi fram­
menti hanno mandato baglion 
blu sogno e fluttuando veloci 
hanno formato un arco che si 
è dissolto in un attimo II fulgo­
re dei ghiaccioli è etemo e feri­
sce gli occhi amico, I hai mai 
provato? Mentre la tua cavita 
toracica si dischiude, la testa si 
trasforma in un riflettore, e al­
lora le stelle si eclissano, e an­
che il sole, non sapendo più 
bene che fare impallidisce 
mandando fiochi barlumi Ho 
sollevato la testa dall'acqua 
scosso via 1 residui di ghiaccio 
dalla fronte e socchiuso gli oc­

chi Dal cielo stava cadendo la 
brina «Verrà una mattina» mi 
dicevo con voce sommessa, «e 
quella mattina dirò "È cosi" In 
quel mentre tutto ncomincera 
Sulla Terra ci sarà di nuovo il 
Caos Sotto l'enorme coperta 
lanuginosa, cresceranno oscu­
ri desideri e insoliti fermenti, le 
piante andranno gradualmen­
te permeandosi di un verde la­
scivo Ma io non potrò rico­
minciare, ormai sono entrata 
in questo mondo II fulgore dei 
ghiaccioli è etemo e ferisce gli 
occhi Le meteore atterrite ca­
dono sulla Terra e si mutano in 
pietre orrende, 1 silenti picchi 
innevati emanano uno splen­
dore radioso Io sono trincera­
ta in questo mondo, amico, sto 
crescendo verso l'alto, sto di­
ventando una delle innumere­
voli colonne di ghiaccio che 
arrivano fino al cielo Quando 
quel tremante riflesso di luce 
ha cominciato a brillare ho 
sentito un prurito lungo tutto il 
corpo, come se numerose 
gemme volessero spuntarmi 
fuon Ho mosso il collo e-ho 
sentito un fresco venticello che 
soffiava tra le foglie da sotto 
l'ascella stillava un succo ab­
bondante» 

Il mio sguardo, passando at­
traverso il vetro polveroso, si è 
fissato fuori della finestra 

L'albero di canfora è già sta­
to divelto dal terreno la vec­
chia con un balzo è entrata al­
legramente* nella fossa e si è 
messa a saltare come una paz­

za nell acqua fangosa Gli altn 
le gettavano addosso la terra 
che andavano spalando 

«Qui ce n'è un altro'» A un 
tratto, quello forte e robusto, 
dntto come un fuso, ha indica­
to l mk I occhi dietro la finestra 
ndendo In modo sinistro 

•Ce n'è un altro??» Gli altri si 
sono mostrati stupefatti, poi 
agitati si sono messi a scappa­
re in tutte le direzioni La vec­
chia seppellita nella fossa non 
emetteva alcun suono, poi in 
un attimo si è trasformata in un 
fossile 

Ora verranno a prendermi, 
chiudo la porta ermeticamen­
te, poi entro in una cassa di le­
gno e chiudo il coperchio Vor­
rei volare lassù, in fretta, tra-
slorrm.rmi di nuovo in quella 
colonna di ghiaccio tutto deve 
avvenire in fretta 11 lucchetto 
di questa scatola di pelle viene 
aperte e il sangue schizza co­
me una fontana Non e è più 
molto tempo il corteo funebre 
è già vicino alla landa desola­
ta ( ) 

Sento il branco di lupi che 
corre 

Qui indo I oceano comincia 
a contorcersi in modo appena 
percettibile, emergo dall'ac­
qua di schiena Raggi brucianti 
dilatano il mio cuore Mi giro e 
cerco quello specchio gettan­
dovi uno sguardo veloce mi 
accolgo che i miei occhi sono 
diventati due violette I pensieri 
in cui è Immersa la balena 
bianc ì sono etemi, framrnenU 

di ghiaccio si urtano lontano 
nel mondo di ghiaccio non e è 
notte, non c'è giorno Sollevo 
la testa dall'acqua, con tutta la 
mia forza dischiudo il torace 
una scintilla bianca come la 
neve schizza verso l'orizzonte 
dalle cime innevate sale un fu­
mo purpureo, risuona un rom 
bo profondo 

Tu certo sai di che si tratta, 
amico, voglio dire riguardo a 
quel mondo ai ghiaccioli Una 
volta, tanto tempo fa nevicava 
leggermente, eravamo seduti 
sul ciglio della strada e canta­
vamo Le scarpe di mamma Poi 
tu ti inginocchiasti e comincia­
sti a leccare quei piccoli spinti 
bianchi caduti a terra dicevi 
che era zucchero il tuo picco­
lo viso era diventato blu per il 
freddo e le dita si erano gonfia 
te io vidi, ma non potevo an­
cora dirtelo Quando pensai 
che dovevo dirtelo en ormai 
diventato un uomo posato, 
che odorava di fumo Per 
quanti, quanti anni ho esitato 
( ) 

Per un certo penodo non at­
tesi più perchè i parenti si era 
no accorti di questo mio corre 
re su e giù I argine del fiume, 
ed erano convinti che fossi 
malata Approfittarono di 
quando ero profondamente 
addormentata per legarmi ma­
ni e piedi quindi mi chiusero 
in un tempio diroccato La not­
te nel tempio si muoveva un 
numero indefinito di spinti e 
qualcosa saltava ali impazzata 

Tian An Men 
funestata 
due anni fa 
dai tragici 
scontri fra 
gtffludemr 
•Tesercito \ 
cinese 

sottoterra Quando mi fecero 
uscire ero veramente ammala­
la Il mio viso era gonfio e tra­
sudavo muco le mie gambe 
seccate dal vento tremavano 
Afferravo per la manica chiun­
que incontrassi e sillabando 
dicevo «La notte è una vera 
gioia» Gli occhi infossati bela­
vano di una luce crudele le di 
ta si contorcevano nelle ta­
sche Poi mi fabbricai una ma­
schera da scimmia e mi preci­
pitai a casa dei parenti, li affer­
rai a casaccio per il collo e ur­
lai «La notte è una vera gioia!» 
Loro mi squadrarono con cir­
cospezione, annuirono, si sus-

- surrarono qualcosa Sapevo 
che avevano preso una deci­
sione Aspettano un occasio­
ne, proprio come si aspetta 
che una gallina vecchia faccia 
un uovo 

A (una di colpi nella porta è 
stata aperta una fessura piutto 
sto ampia, qualcuno vi sta fa­
cendo passare una pala di fer 
ro 

Amico è giunto il momento 
Ascolta scoppia una tempesta 
di grandine incandescente il 
grande albero trasparente fa 
vibrare I aureola bianco puro 
I acqua del mare ondeggia 
sensualmente Noi due mano 
nella mano emergiamo dalla 
superficie del mare a occhi 
chiusi ci bagnamo nel fulgore 
del ghiaccio, con la cavita to­
racica cantiamo Le scarpe di 
mamma 

Cinquantanni dopo, Bush inaugura le megasculture raffiguranti Washington, Lincoln, Jefferson e Theodore Roosevelt 

La montagna con «i quattro volti della libertà» 
• I NEW YORK. Sono trascor­
si cinquantanni da quando lo 
scultore Gutzon Borglum in­
terruppe I opera di escavazio­
ne del Mount Rushmore raffi­
gurante i volti di quattro presi­
denti, ma solo ieri I America 
ha consacrato alla stona il fa­
raonico monumento scolpito 
nel granito A causa dell im­
matura scomparsa nel 1941 
dell ideatore Gutzon Borglum 
e per I inizio del secondo con­
fino mondiale, i ntratti dei pre­
sidenti Washington. Jelferson. 
Lincoln e Theodore Roose­
velt, non ricevettero mai «gli 
onon ufficiali» len, ai piedi 
della montagna scolpita, il 
presidente George Bush ha 
letto la dedica a quelle che ha 
definito le «Quattro facce della 
libertà» attorniato da una fol­
la di star di Hollywood e per­

sonalità politiche invitate dal­
la Casa Bianca mentre un ae­
rostato lasciava sventolare, 
come un fondale dietro le im­
magini dei presidenti, una gi­
gantesca bandiera a stelle e 
strisce di 36 per 20 metri An­
che se evidenti crepe solcano 
ora il volto di George Wa­
shington e Abraham Licoln, la 
montagna di granito - assen-
scono gli esperti - ha superato 
egregiamente le intemperie e i 
danni non destano comun­
que eccessiva preoccupazio­
ne Doveva solo dare il tocco 
finale ai ritratti quando lo scul 
toremorl 11 progetto originale 
però compreaneva pure un 
museo che Borglum aveva già 
intitolato «Hall of Records» e 
che avrebbe dovuto sorgere 
nel canyon situato alle spalle 
del Mount Rushmore La cen-

monia di len ha segnato il cul­
mine delle celebrazioni che 
proseguiranno fino alla fine di 
ottobre e che dovrebbero por­
tare nelle casse della Mount 
Rushmore National Memorial 
Society 40 milioni di dollari 
onde eseguire ì lavori di re­
stauro e realizzare un centro 
per accogliere i tunsti. Secon 
do gli eredi di Borglum però la 
consacrazione del monumen­
to sarebbe prematura, in 
quanto il progetto - nonostan 
le siano trascorsi 50 anni -
non è ancora stato completa 
to Le fondamenta per il mu 
seo furono gettale nel 1938 
ma ì lavori - che proseguirono 
per 14 anni - dovettero subire 
numerose interruzioni a cau 
sa della mancanza di fondi e 

RICCARDO CHIONI 

delle intemperie II figlio dello 
scultore Lincoln Borglum, nu 
sci a raccogliere sottoscrizioni 
pubbliche e private per prose 
guire I opera, ma pure lui do 
vette desistere nel 1962 Da 
quattro anni ha preso le redini 
la figlia dell ideatore, Mary El-
lis Borglum Powers «Ho l'im 
pressione che se non riuscirò 
a terminarla durante la mia vi 
ta, tutta I opera andrà a finire 
nel nulla» dichiara nferendosi 
alla «Hall of Records» in cui 
saranno conservati i ricordi 
della storia americana e le ra 
giom della mastodontica im­
presa scultorea Secondo 
quanto accertalo dal geologo 
dm Vogt il quale ha termina 
to in questi giorni uno studio 

sulle crepe della montagna, le 
cau» maggiori che provoca 
no il detenoramento delle fac­
ce sarebbero da attribuire al 
le pogge e alle abbondanti 
nevicate ed al ghiaccio L ac­
qua penetrando nelle crepe 
di granito, durante gli inverni 
freddi del sud Dakota ghiac 
eia, esercitando una pressio­
ne elle provoca I espansione 
delle crepe Una di queste at-
travesa la fronte di Washing­
ton <iltre intersecano la faccia 
di Lincoln Recentemente è 
stato completato su un .sofisti­
calo computer il modello tri­
dimensionale del monumen­
to 6 a questa macchina che il 
National Park Service si affide­
rà perseguire lo stato di salute 
delle «Quattro facce della li­

bertà» Quando i lavori furono 
interrotti nel 1941 dalla mon­
tagna Rushmore erano state 
asportate 450mila tonnellate 
di granito per realizzare quel­
la che qualcuno ha definito 
18" meraviglia del mondo, 
con una spesa allora di 
989 993 32 dollan il pnmo ad 
essere terminato fu il volto di 
George Washington che fu 
•scoperto» il 4 luglio del 1930 
Segui quello di Jefferson che -
secondo i piani dell ideatore -
avrebbe dovuto sorgere alla 
sinistra di Washington ma du 
rante i lavon preliminari - du 
rati 18 mes. - furono rilevate 
imperfezioni nella roccia e 
Borglum decise di trasfenre 
Jefferson alla destra di Wa 
shington il ntratto lu compie 
tato nel 1936 La faccia di Lin­
coln fu completata nel scttem 

bre del 1937 e quella di Theo­
dore Roosevelt nel luglio del 
1939 La montagna Rushmore 
sorgen nelle Black Hills luogo 
sacro per le tnbù degli indiani 
amencam Per i discendenti 
delle tribù Pellerossa il colos­
sale monumento altro non è 
che un ennesimo affronto agli 
indigeni del luogo «I miei an­
tenati furono massacrati nella 
battaglia di Wounded Knee 
nel 1890 - racconta Sidney 
Keith 7! anni discendente 
delle tnbù dei Sioux - quello 
che viene definito un capola­
voro per la mia gente rappre­
senta invece un sacniegio 
Non solo rovina la veduta del­
le Black Hills - prosegue - ma 
soprattutto va ricordato che 
tutti e quattro i presidenti raffi­
gurati contribuirono allo ster 
minio del mio popolo» 

Un immagine dei nuovo! scavi di Sovana 

Sovana, alla luce nuovi sepolcri 

Fasti e amori 
per la necropoli 

MANCINI A MERLINI 

(fai SOVANA La famosa tom­
ba Ildebrando della necropoli 
etnisca di Sovana avrà presto 
compagnia Finora i tun<ti si 
aggiravano meravigliati «ulle 
scalinate e le colonne di que­
sto monumento a forma di 
tempio scavato nel vivo di pa­
reti scoscese di tufo Ma pro-
pno in questi giorni una cam­
pagna di scavi della Sovrain-
tendenza sta mettendo in luce 
altn sepolcn monumentali di 
straordinana bellezza Soprat­
tutto quelli del III e II secolo a 
C colpiscono con una sceno­
grafia di alti podi, timpani ar­
chitravi camere funerane co­
lonne la cui memoria si era 
persa sotto tonnellate di tufo 
franato e terra La fastosa città 
dei morti eccellenti scnitava 
fronte a fronte la città del vivi 
posta dalla parte opposta del­
la valle e la ammaliava con 
un cinemascope di stucchi 
rossi, gialli verdi, blu, bianchi 
e nen Un mondo infero molto 
più simile per colon e vivaci­
tà a un carretto siciliano che 
alle successive austere sepol­
ture cristiane Un vero choc 
cromatico per I uomo con­
temporaneo abituato a vede­
re I antichità come un'epoca 
a un solo colore «Erano tutto 
meno che morti tristi», awerte 
Francesco Nicosia sovrain-
tendente ai beni archeologici 
della Toscana «Banchettava 
no, facevano 1 amore, ìnda-
vano a cavallo, anche s< pur­
troppo solo negli affreschi I 
morti vivevano nelle tom be» 

Quelli ellenistici erano stati 
ì secoli di splendore per Sua 
na, regalo della sconfitta con 
Roma Quest'ultima infatti di­
lagando in Maremma impose 
trattati capestro alle diverse 
città elrusche Trattati che 
nessuno tranne Suana rtspet 
tò Cosi, mentre Vulci Rosclle 
Populonia, Saturnia furono n-
pctutamente distrutte alla fe­
dele Suana fu garantito uno 
sviluppo protetto Successiva­
mente con la romanizzazio 
ne totale dell area nor ci fu 
più bisogno di avamposti pn-
vilegiati Iniziò allora a perde-
«e colpi la (tondezza assistita 
di Suana 

Di quel penodo manco la 
Sovraintendenza sta facendo 
venire a nuova luce non solo 
le sontuose architettuie ma 
anche statue Impressionante 
ad esempio il ntrovamento di 
capi enigmatici di donna o i 
resti di imponenti leoni fune 
ran che tengono sotto la ?am 
pa una testa umana n produ­
cendo ti mito della chimera 
(la resistenza etnisca contro 
la dominazione romana7) 

«Nelle tombe di Sovana ci 
sono ancora da recuperare 
molti matenali degni di essere 

esposti al pubbli! o Comun 
que la grande scoperta non p 
nel singolo scavo ma nell in 
sieme» annota Nicosia «Nella 
nuova consapevolezza che 
questa è in Italia la più estesa 
e importante neerspoh monu 
mentale ? a facciata parente 
stretta di Petra in Giordania» 
Assicura Mano lo<.zi il diretto­
re degli scavi in corso «Esiste 
anche una villa romana di 
grandiosità e bellezza incredi 
bile Quando riusciremo a 
scavarla supererà addirittura 
per fama la necropoli» 

Ma se questa è la portata ar 
cana delle nuove scoperte 
nella valle dei morti come lar 
rivivere la necropoli' Pnma 
ancora come sottrarre gli sca 
vi al dissesto idio geologico 
che rischia a ogni temporale 
di ncoprirli di m<issi tufacei e 
terra7 Un,idea viene da) Co 
mune die sta lanciando il 
progetto di. un parco archeo 
logico Finanzialo dalla Cee 
comprende anijie I antico 
abitato in grotta di Vitozza e il 
centro storico di Sorano Una 
richiesta di tre m liardi per ga 
rantire I integrità e per attrez­
zare «a portata di turista» un 
paesaggio quasi surreale di 
tombe arroccate su canyons 
scavati da fiumi o grotte-abita 
zionl incastonati1 in balze di 
roccia 

La «via del tufo» percorrerà 
le antiche strade cave scalpel 
late dagli etrusi hi cammini 
ipogei tagliati fra alte pareti di 
roccia e file di sepolcn La «via 
dell acqua» si snoderà lungo 
I antico acquedotto di Vilozza 
per arrivare alle sorgenti del 
fiume Lente Un parco dun 
que a portata di passo unmu 
seo ali aperto per «archeova 
gare» «E perché non nportare 
a Sovana 1 reperti archeologici 
degli scavi passati, spesso fini 
li nei musei di Firenze o me 
glio nei loro rmigazzim7» oc 
carezza 1 idea il sindaco Er 
manno Benocci 

«L istituzione del parco ha 
tutto il mio appoggio» dichia 
ra Giulio Carlo Argan ministro 
ombra del Pds per i beni cui 
turali «La ricchezza artistica 
di Sovana e di Sarano permet 
te la spenmen azione di un 
parco sia archeologico che 
medioevale Olrre alle necro 
poli ci sono infatti stupende 
chiese medioevah e imponcn 
ti resti di fortificazioni» Un 
progetto più chi; ambizioso ri 
spetto a un territorio che non 
ha ancora avuto una le'tura 
completa mentre non esiste 
una mappa dei danni inferii 
dai clandestini (compresi 
quelli di fine Ottocento che 
saccheggiavano le tombe da 
gli scheletri per alimentare il 
mercato nero degli studi me 
dici e delle sedute spinUche) 

PROCESSO A COLOMBO. 
La scoperta dell'America: fu vera gloria? 

ESCLUSIVA. 
Sting: non speculo sull'Amazzonia. 

GELATI. 
Test sulle confezioni per famiglia. £ 

L'INFORMAZIONE 
DI CHI VIVE AL NATURALE 


